LA VITA SPIRITUALE

Ho terminato l'articolo del numero scorso con il richiamo all'urgenza di un salto qualitativo nella vita spirituale per rendere efficace l'azione creatrice di Dio nell'attua​le fase di crescita della specie uma​na. In questi tempi da varie parti si leva impellente l'interrogativo sui cambiamenti necessari per superare le difficoltà nelle quali si dibatte l'umanità, a grave rischio di autodistruzione, e sulle modalità di un suo ulteriore sviluppo spirituale. Ma quando si tratta di determinare che cosa di fatto sia necessario fare, le riflessioni restano gene​riche e spesso confuse. Si ha l'impressione che i prodotti spirituali offerti nel vasto mer​cato delle mode religiose siano eterogenei e contradditori. Essi spesso rischiano di ri​piegare l'uomo su se stesso, appagandolo con gratificazioni transitorie e seducendo​lo con il fascino di una illusoria trascendenza, in un cammino di realizzazione soggettiva. Sono offerte per l'autosoddisfazione, il be​nessere personale da raggiungere a tutti i costi.

In questo orizzonte si è sviluppato «un rin​novato interesse per le religioni normanne, celtiche e germaniche, per il druidismo e l'odinismo. Gruppi neopagani si dedicano a pratiche religiose arcaiche (magia, stre​goneria, satanismo) o alla ricerca delle ra​dici naturali (ecologia gnostica, risveglio del dio Pan), dell'interiorità (reiki, Mt, yoga). Alcuni riti sono mutuati dal patrimonio pagano indoeuropeo (celebrazioni dei rit​mi delle stagioni, dei solstizi, brindisi al dio Thor, funerali durante i quali gli astanti for​mano le cosiddette catene di forza bevendo alla stessa coppa dell'idromele») (Radoani S., Gagliardi G., Vattene o Satana, Edb, Bo​logna 2003, p. 7).

In un libro recente, un teologo inglese, (Graham Ward, True Religion, Blackwell, Oxford 2003) ha analizzato la trasformazio​ne subita dalla religione nella stagione del​la modernità e ha concluso che la fase at​tuale è la logica conseguenza di quel pro​cesso. Esso è sfociato in una congerie di pratiche «a effetto speciale», una merce fra le tante, che hanno invaso i mercati, una specie di «feticcio» che permette di inserir​si come attori nel ritmo frenetico della so​cietà capitalistica, in un miscuglio di riti strani, di simboli bizzarri e di pratiche che rispondono al bisogno di un ambiente pro​tettivo, più che all'alimento di un reale svi​luppo spirituale. La religione, entrata a far parte delle molte espressioni della cultura del «virtuale», si presenta come una gran​de simulazione dal fascino seducente, che sollecita i desideri oltre i confini di un pre​sente sempre più insoddisfacente.

L’ampio mercato dello pseudo/spirituale con le sue numerose offerte vorrebbe ri​spondere a esigenze reali, ma con le sue stra​nezze ed esagerazioni mostra che non ha ancora la possibilità di offrire soluzioni ef​ficaci alla drammatica condizione dell'uma​nità. Tutto può essere offerto come valido. Alle comunità cristiane, in questa situazio​ne, incombono due compiti fondamentali: 

- ritrovare l'essenziale sotto la congerie di ri​tualità accessorie, di dottrine marginali e di pesanti sovrastrutture, che lungo i secoli sono fiorite sulla semplice trama del Van​gelo di Cristo; 

- ma nello stesso tempo ade​guare le proprie simbologie (verbali, rituali e iconiche) alla sensibilità culturale corren​te, per non presentare la propria offerta in un involucro repellente o insignificante. Il primo dato è prioritario perché condiziona anche il secondo. 

Il rischio più grave è du​plice: o banalizzare l'offerta per adeguarla alle tendenze superficiali del mercato, o ag​grapparsi a forme inadeguate e insufficien​ti del passato in nome di una fedeltà illuso​ria. In ambedue i casi sarebbe ignorata la specificità dell'esperienza evangelica e sa​rebbero trascurate le condizioni per valo​rizzarla. Le forme del passato non sono suf​ficienti per rispondere alle attuali esigenze, ma le modalità nuove non sono ancora a disposizione per i ritardi accumulati negli ultimi secoli. Esse tendono a nascondere l'insuccesso di una stagione culturale sotto le apparenze fluorescenti di esteriorità inconsistenti.

In queste circostanze è assolutamente ur​gente che i cristiani, abbandonando l'acces​sorio, vivano con fedeltà le componenti es​senziali della spiritualità cristiana, in modo da far sbocciare le qualità vitali nuove da diffondere nel mondo. Le diverse comuni​tà cristiane non possono accontentarsi del​le loro singole tradizioni. D'altra parte non sono le mode a fissare il futuro, bensì l'azio​ne dello Spirito.

la via di Cristo

Fin dall'inizio del cammino ecclesiale, sen​za che nessuno abbia preso decisioni in merito, ma per la fedeltà al cammino di Gesù, (tenendo fisso lo sguardo su di Lui, «apostolo... della fede che noi professiamo» (Eb 3,1), la comunità dei discepoli ha avu​to un particolare stile di vita. Per questo essi venivano designati come i «seguaci della via di Cristo» (At. 9,2, tr. Cei della dottrina di Cristo) «ammaestrati nella via del Signo​re» (cfr At 18,25) o «nella via di Dio» (At, 18,26). La scelta evangelica viene anche detta «via nuova» (At. 19,9.23; 24,22 Cei «dottrina»), «quella via che ebrei chiama​no setta» (At 24,14). È quella che Gesù chia​mava «la via che conduce alla vita» (Mt 7,14).

Fin dai primi passi questa via è stata carat​terizzata da uno stile teologale di esistenza, centrata cioè su Dio secondo l'esempio e !'in​segnamento di Gesù. Egli infatti già in oc​casione del Bar Mizvà a 12 anni nel tem​pio, e soprattutto nella vita pubblica appa​re continuamente consapevole del suo rap​porto con Dio. Su questo stile si sono mo​dellate le comunità dei suoi discepoli. Fin dalle prime righe relative all'esperien​za dei discepoli di Gesù, la fede, la speran​za, e l'amore agapico, appaiono elementi costitutivi o struttura portante della loro esistenza. In quella che, quasi certamente è la sua 1^ lettera pervenutaci, scritta cc 20 anni dopo la morte di Gesù, Paolo ringrazia Dio perché la comunità di Tes ha «impegno nella fede», «operosità nella carità (agàpe)», «costante speranza nel Signore nostro Gesù Cristo» (1Ts 1, 3). 

Queste tre attitudini, ritornano spesso nel​la prima letteratura cristiana come struttu​ra fondamentale della via di Cristo. Lo stes​so S. Paolo poco più tardi scrive ai cristiani di Corinto che «queste tre cose», fra i tanti doni divini, sono le uniche «che rimango​no» (1 Cor. 13,13). Esse sono oggi chiamate «virtù teologali» perché a differenza delle virtù morali (umiltà, obbedienza, temperan​za ecc.) hanno come riferimento immedia​to Dio, riguardano cioè la sua azione in noi. Consistono, infatti, in un abbandono fidu​cioso in Lui per accogliere la forza con cui Egli alimenta la nostra esistenza di creatu​re a tutti i livelli: fisico, biologico, psichico e spirituale. Per dirla con Gesù, esse riguar​dano l'azione in virtù della quale «tutti vi​vono per lui (=Dio» (Lc 20,38). O, per dir​la con formule paoline, esse accolgono da Dio la «potenza verso di noi credenti secon​do l'efficacia della sua forza», straordinaria​mente grande (Ef 1,19). Da Cristo, infatti, «tutto il corpo, ben compaginato e connes​so, mediante la collaborazione di ogni giun​tura, secondo l'energia propria di ogni mem​bro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità» (Ef 4,16). Per questo Paolo invitava i cristiani di Co​lossi a rafforzarsi «con ogni energia... per essere forti e pazienti in tutto» (Col 1,11) e Timoteo ad attingere «forza nella grazia che è in Cristo Gesù» (2 Tim 2,1).

La condizione per cui la comunità eccle​siale, attraverso la trama dei rapporti cioè «la collaborazione di ogni giuntura», può aprirsi all'energia divina e interiorizzare la forza creatrice è appunto l'atteggiamento teologale, l'abbandono fiducioso in Dio. La sua azione, accolta, immette in noi doni di vita eterna, fa fiorire atti salvifici. L’energia creatrice interiorizzata ci fa crescere come figli di Dio e diventa in noi pensiero, deci​sione, scelta e attività.

una sintonizzazione consapevole
Mentre però a livello fisico, biologico e an​che psichico, i processi si sviluppano in modo automatico e quindi l'uomo può go​dere in modo inconsapevole della presenza divina, a livello spirituale l'accoglienza del​l’energia vitale avviene solo attraverso una sintonizzazione consapevole. Essa richiede infatti una sintonia profonda con l'azione divina, un'immersione totale nello spazio/tempo dove essa si svolge. Per questo l'at​teggiamento teologale ha tre modalità o forme, che corrispondono appunto alle tre dimensioni del tempo: il passato, il presen​te e il futuro. La fede è l'accoglienza della parola/azione divina che risuona negli eventi salvifici e dal passato ci perviene attraverso numerosi te​stimoni. La speranza è l'attesa della parola/azione divina che non siamo ancora in gra​do di accogliere per la nostra inadeguatez​za, ma che, promessa negli eventi passati, fluisce per noi dal futuro. L’agàpe infine è la parola/azione divina accolta nell'istante del nostro presente, quale frammento di vita da offrire ai fratelli. Nell'atto stesso dell'of​ferta il dono si radica nella nostra persona e diventa struttura della nostra identità de​finitiva. La vita cristiana nella sua struttu​ra essenziale è di una estrema semplicità: Dio al centro. Vivere secondo questa moda​lità, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, con​sapevoli della presenza divina e sintonizza​ti con la sua energia vitale, consente di far crescere le forme nuove di umanità, oggi necessarie per il cammino futuro. Non pos​siamo programmarle, ma solo accoglierle. Carlo Molari, Rocca, 2004/20, pg 56-57

